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Quando mio figlioi aveva tre anni e 
mezzo, nonna e nonno ci fecero visita e 
dormivano in una stanza al piano di 
sotto. Attorno alle 8 del mattino, mio 
figlio iniziò a battere un palo sul 
pavimento al piano di sopra. Gli dissi che 
ero preoccupata che i colpi li avrebbero 
potuti1svegliare, e che avrei voluto che 
potessero riposare per tutto il tempo che 
volevano. 
Gli ho chiesto se era disposto a smettere 
di battere, o a battere sul divano.  
Lui rispose: "Non voglio, ma sono 
disposto". 
Ho chiesto: "Come mai non vuoi?".  
Lui rispose: "Perché non sono io ad 
essere svegliato!". Allora ho chiesto: "E 
dunque come mai sei disposto?". Lui 
rispose: "Perché voglio avere considerazione per te". 
                                                                                                                          
Poi mise giù il palo, senza alcuna traccia di quel senso di risentimento e di rabbia che le persone 
spesso trasudano quando stanno facendo qualcosa contro la loro volontà. Gli ho espresso la mia 
gratitudine per aver soddisfatto il mio bisogno di cooperazione, e siamo andati avanti con la nostra 
mattinata. 
 
Nella maggior parte dei miei workshop, quando condivido questa storia, qualcuno invariabilmente 
dice: "Ma naturalmente, a tuo figlio era chiaro che, se non avesse fatto quello che gli chiedevi, tu gli 
avresti tolto il palo!". "No" rispondo. "Non avrei portato via il palo. Infatti, credo che proprio poiché 
mio figlio sapeva che non gli avrei fisicamente tolto il palo, era disposto a metterlo giù anche se non 
era quello che voleva". 
 
QUESTA STORIA SFIDA 
LE ATTUALI TEORIE SULLA EDUCAZIONE INFANTILE, 
EPPURE È ACCADUTA. 
E NON È 
UN INCIDENTE ISOLATO 
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1 Nel tradurre dall'inglese ci siamo trovate a scegliere tra un utilizzo del maschile come universale - tipico della lingua italiana - e una 
traduzione più letterale che avrebbe aggiunto per molti sostantivi sia il maschile che il femminile (come ad esempio "children" che 
abbiamo tradotto "i bambini" mentre in realtà l'originale si riferisce a "i bambini e le bambine"). Per motivi di facilità di lettura abbiamo 
scelto l'uso del maschile come universale (che implica una minore visibilità del femminile, cosa che l'utilizzo ordinario del nostro 
idioma invita purtroppo a fare) invitandovi a leggerlo in modo consapevole come riferito a essere umano, includendo o trascendendo, 
dove non è specificatamente indicato, ogni attribuzione di genere 



                                                                                                                             

                                                         
Quando le madri, i padri e le persone adulte passano dall'aspettativa di obbedienza, dall’indurre 
vergogna e dal pensiero giusto/sbagliato, alla libertà, l’amore, la disponibilità e il dialogo premuroso, 
i bambini possono incontrare e coltivare il loro desiderio naturale e genuino di prendersi cura del 
benessere delle altre persone, sia adulti che bambini, oltre che del proprio. Nessun "dovresti", 
nessuna punizione o ricompensa che dia la priorità ai bisogni e alle prospettive dei genitori; e d’altra 
parte nessuna tendenza "permissiva", che comporti da parte delle madri e dei padri una rinuncia a 
prendersi cura dei loro bisogni, prospettive o valori; solo fiducia nel flusso della vita e nella capacità 
di tutti, insieme, di trovare soluzioni che funzionino per ciascuno nella famiglia. 
 

Il patriarcato, come lo intendiamo noi, emerge da una separazione fondamentale da sé, dall'altro, 
dalla vita e dalla natura. Date queste premesse, riprodurre il patriarcato richiede obbedienza, in 
modo che ogni nuova generazione interiorizzi la cultura di separazione e continui a mettere in atto 
modalità patriarcali di essere a tutti i livelli. C'è bisogno di molto, a tutti questi livelli, per interrompere 
la riproduzione del patriarcato. Uno dei passi fondamentali necessari è la transizione verso una 
genitorialità collaborativa che sia la norma piuttosto che una rara eccezione. Senza di essa, anche 
se in qualche modo riuscissimo a trasformare le strutture politiche, economiche e sociali, ogni nuova 
generazione sarà esposta agli inconciliabili conflitti interni e ai compromessi che la formazione 
patriarcale ci richiede, interiorizzerà la versione dominante della realtà per sopravvivere, e 
inevitabilmente ricreerà le relazioni e le istituzioni esistenti. Più significativamente, se non 
cambieremo la nostra genitorialità, potremmo esaurire la necessaria capacità collettiva di amare. 
 

Anche le persone che sono generalmente impegnate nella giustizia sociale e nelle politiche 
egualitarie, ad esempio, credono ancora fondamentalmente che le bambine e i bambini abbiano 
bisogno di sentirsi dire cosa fare. Questo è il motivo per cui senza cambiare specificamente la 
struttura della genitorialità e i suoi presupposti, essa continuerà ad essere inconsciamente basata 
sulle attuali norme patriarcali. Anche se il patriarcato colpisce le donne e gli uomini in modo diverso, 
nessuna di noi esce dall'infanzia senza aver interiorizzato il patriarcato, e sia le madri che i padri lo 
trasmettono. 
 

In questo articolo, vogliamo fornire alcune indicazioni su come opera l'educazione patriarcale, perché 
questo modo di crescere i bambini è dannoso alla nostra stessa essenza di esseri umani, e su cosa 
possiamo fare al riguardo, sia collettivamente che individualmente. Le nostre proposte sono tanto 
radicali quanto pratiche. 
 
PATRIARCATO ED EDUCAZIONE 
 
Mano a mano che l'insostenibilità intrinseca dell'economia e della politica patriarcale viene 
pienamente svelata, sempre più persone comprendono che la nostra specie si trova ad un bivio. 
 

La natura del bivio è una scelta che a questo punto è interamente nelle nostre mani: continueremo, 
collettivamente, sul percorso suicida che abbiamo intrapreso, che ci porta ad assistere alla morte di 
tutto ciò che amiamo, ora o in un prossimo futuro, forse già durante la vita dei nostri figli? O 
riusciremo a reclamare la nostra relazione fondamentale con tutte le cose viventi, ad abbandonare i 
nostri tentativi di controllare la natura e a trovare un modo di vivere che eviti o almeno possa mitigare 
le peggiori catastrofi che potrebbero sopraggiungere, mentre è ancora possibile? 
 

Anche se le minacce esterne alla nostra sopravvivenza sono più evidenti, la sopravvivenza della 
nostra specie è minacciata anche dalla perdita di ciò che Humberto Maturana e Gerda Verden-Zöller 
hanno chiamato "la biologia dell'amore", distinguendola da una biologia del dominio 
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e della sottomissione, che è l’essenza del patriarcatoii. 
Come ci ricordano, per qualsiasi specie di mammiferi 
è ciò che i giovani imparano e conservano che guida 
l'evoluzione, poiché tutto il resto muore. Questo 
significa che la nostra stessa sopravvivenza dipende, 
in parte, da come alleviamo i nostri figli e le nostre 
figlie. 
 
Mio padre alza la voce: "NO!!!" dice. Di nuovo. Poi mi 
lancia il suo sguardo. 
 
Mio padre, il mio protettore, da cui dipende la mia 
esistenza, è arrabbiato. 
 
Cosa posso fare io, piccola bambina umana, piena di 
paura, con quello sguardo? 
 
Essendo  nata nell'unico paradigma conosciuto agli 
esseri umani da generazioni, quello del pensiero 
"giusto/sbagliato", so fin da molto presto che, in tali 
circostanze, uno di noi deve avere sbagliato. 
 
Arriva il momento della scelta illusoria, simile a 
innumerevoli altri durante la mia infanzia e a milioni di 
momenti nel corso della storia dell'umanità: chi sarà il 
"cattivo" e, naturalmente, dovrà pagare il prezzo? 
Come la maggior parte delle bambine e dei bambini sotto il patriarcato, mi sono presa la colpa.iii 
 
Come illustra questa semplice storia, in condizioni di patriarcato, alleviamo le bambine e i bambini 
in un ambiente di obbedienza, vergogna, scarsità e spesso di ristretto interesse personale, 
interferendo completamente con il flusso dell'amore e con la loro capacità di sperimentare la libertà, 
l'appartenenza, l’abbondanza naturale e la cura genuina per il tutto. La fiducia innata di ogni nuova 
generazione nella vita e, in particolare, nelle persone adulte che si prendono cura di loro è spezzata 
molte volte. 
 
Il patriarcato e le sue principali istituzioni educative (madri, padri e scuola) sono riusciti nell’impresa 
di mantenere il dominio su molte generazioni attraverso la coercizione diretta quando possibile, e 
attraverso la coercizione indiretta sotto forma di vergogna quando non sia possibile. Il risultato è 
duplice. Uno è un'attivazione del meccanismo di lotta/fuga/congelamento per uno scopo diverso da 
quello per cui la natura l’ha progettato, e l'altro è un residuo di vergogna interiorizzata. Entrambi 
servono a riprodurre il paradigma patriarcale dominante. 
 
Questi meccanismi non sono stati inventati dal patriarcato. Piuttosto, il patriarcato li ha spostati dal 
margine al centro. Invece di essere usati in condizioni estreme, dove la sopravvivenza di un individuo 
o gruppo richiede l'uscita dalla biologia dell'amore e l'adozione temporanea di misure potenzialmente 
traumatizzanti, il patriarcato li ha elevati a norma. 
 
Non è una sorpresa che il patriarcato richieda la coercizione, dato che va fondamentalmente contro 
la nostra disposizione evolutiva. Ecco perché la coercizione è particolarmente diretta all’infanzia. Se 
si pensa al valore centrale del patriarcato in relazione all’infanzia, è, purtroppo, l'obbedienza. È vista 
come una virtù piuttosto che come un'esperienza traumatica. I risultati vanno 
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ben oltre il nostro benessere collettivo 
come individui, perché l'obbedienza è il 
percorso che ci rende possibile superare 
la nostra avversione a infliggere 
sofferenzaiv. 
 
La vergogna, una delle quattro emozioni 
associate alla sopravvivenza (insieme alla 
paura, alla rabbia e al senso di colpa), si 
è evoluta originariamente quando si 
viveva in piccoli gruppi, per spingerci ad 
agire in modi che avessero meno 
probabilità di farci svalutare dagli altri, 
rafforzando così il senso di appartenenzav. 
Qui ci concentriamo sulla sua funzione 
sociale : poiché ogni individuo evita di 
nuocere alle relazioni sociali, il risultato 
finale è che la vergogna protegge i gruppi 
umani dalla potenziale minaccia di un 
individuo che si comporta in modi che 
possono mettere in pericolo il gruppo. Con 
il patriarcato, la vergogna diventa un 
meccanismo centrale nell'educazione 
infantile. Poiché, come bambini, il nostro 
bisogno di appartenenza è così 
vulnerabile, attraverso la vergogna questo 
bisogno viene mobilitato per mantenere il 
potere imposto dell'ordine patriarcale. 

 
Dato che entriamo nella vita come "un insieme di bisogni", l'educazione patriarcale normativa, quella 
che Alice Miller chiama la "crudeltà nascosta dell'educazione dei bambini", è, molto semplicemente, 
un assalto ai nostri bisogni e a ciò che vogliamo. 
   
Dato il retaggio di così tante generazioni che hanno vissuto in un sistema patriarcale, abbiamo 
dimenticato, specialmente nel periodo più recente di così estrema polarizzazione e ostilità, che la 
fiducia è il nostro stato naturale, non la paura e la vergogna. Come ci ricorda Humberto Maturana, 
"biologicamente, la fiducia è il modo spontaneo di essere di qualsiasi sistema vivente quando si trova 
in buona congruenza con il suo ambiente".                                                                                           
    
L'educazione patriarcale, tuttavia, mina la fiducia attraverso il ripetersi di esperienze traumatiche che 
derivano dalla persistente coercizione e dall'esperienza cronica di bisogni non soddisfatti, a partire 
dal parto moderno e dalle sue conseguenze sia per la madre che per la prole. Queste esperienze 
hanno due conseguenze drammatiche. Una è una maggiore propensione a interpretare i segnali in 
arrivo come pericolo e ad attivare il sistema lotta/fuga/congelamento. Questo meccanismo, che 
originariamente si è evoluto per affrontare rare situazioni di reale pericolo, porta a considerare l'altro 
come un nemico. Ci separa quindi dagli altri e ci fa preoccupare solo di noi stessi. Al di là della scala 
individuale, almeno nella sua versione europea, il patriarcato è nato da una serie di catastrofi. Ciò 
ha comportato una perdita di fiducia nella natura, cui ha fatto seguito una perdita di fiducia nelle 
altre persone con il susseguirsi delle invasioni. Non abbiamo mai avuto il tempo di riprenderci da 
questo trauma, poiché il patriarcato ha aumentato la sua stretta sulle società umane nel corso dei 
millenni, attraverso una sempre maggiore penetrazione in tutto il pianeta e nella nostra coscienza, 
fino al punto in cui ora stiamo vivendo con un'attivazione semi-permanente del sistema 
lotta/fuga/congelamento, e un'alta tendenza a giungere alla sua piena attivazione. 
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All’interno del patriarcato l'obbedienza è vista come una 
virtù, piuttosto che come un'esperienza traumatica per i 
bambini. 



                                                                                                                             

La seconda conseguenza è che quando la vergogna, o la persistente negazione dei bisogni                                      
fondamentali del bambino di amore e appartenenza, vengono abitualmente usati come parte 
dell'educazione patriarcale, questo fa sì che in moltissimi di noi ci sia la propensione a credere di 
essere fondamentalmente "sbagliati", portandoci a nascondere le nostre parti "non gradite" e a 
sopprimere il nostro comportamento "non desiderato" per riguadagnare l'accettazione nel gruppo. 
 
Attraverso la coercizione e la vergogna, uno dei modi principali del patriarcato di interferire con lo 
sviluppo avviene attraverso la separazione e l'opposizione di due insiemi di bisogni essenziali.vi 
Uno è l’insieme della sicurezza, che include bisogni come la fiducia, l'appartenenza e l'essere visti, e 
l'altro è l’insieme della libertà, che include bisogni come l'espressione di sé, la verità e la presenza. 
La tragedia della socializzazione nel mondo patriarcale in cui viviamo è che i due triangoli si 
polarizzano. Da bambini, il nostro triangolo della sicurezza non è qualcosa di scontato; dobbiamo 
guadagnarcelo con l’essere "buoni", il che significa, essenzialmente, obbedire e attenersi alle idee e 
alle indicazioni degli adulti. 
 

“Abbiamo dimenticato, specialmente nel periodo più recente di tale estrema 
polarizzazione e ostilità, che la fiducia è il nostro stato naturale, non la paura e non la 
vergogna” 
 

Questo significa che riceviamo un sottile e profondo messaggio che il prezzo della sicurezza e 
dell'appartenenza è rinunciare alla libertà di essere ciò che siamo pienamente. 
 
Una stragrande maggioranza di noi accetta questo compromesso estremamente difficile, difficile 
perché entrambi questi insiemi di bisogni sono essenziali per la sopravvivenza. Rinunciamo a gran 
parte di ciò che siamo, alla nostra espressione autentica, alla nostra verità così come si manifesta in 
noi momento per momento, per la speranza di essere visti e accettati (anche se solo parzialmente) 
e di appartenere. Lo dobbiamo fare, perché la nostra sopravvivenza in relazione a questi bisogni 
dipende dagli altri. Non abbiamo quindi quasi altra scelta che arrivare alla conclusione che la libertà 
è impossibile, anche se continuiamo a desiderarla da lontano, o a trovare dei modi nascosti e a volte 
distruttivi per ottenerne almeno una parte, perché anche se nascosta rimane essenziale alla nostra 
vita. 
 

Questo è il "successo" del patriarcato: diventiamo obbedienti e disconnessi da noi stessi e dalla vita. 
E poiché questo è l'unico gioco sul tavolo, è più probabile che interiorizziamo i messaggi del 
patriarcato e li trasmettiamo ai nostri figli e meno probabile che decidiamo di contrastare determinate 
persone in posizioni di autorità o il sistema del patriarcato nel suo complesso. 
 

Solo una piccola minoranza, nella stessa situazione di polarizzazione, sceglie la libertà, riconoscendo, 
consapevolmente o no, l'immenso costo che questa 
scelta comporta: vivere senza sicurezza, 
appartenenza, o essere visti. Questa scelta non viene 
mai presentata come una possibilità, in parte per cura 
nei nostri confronti quando siamo piccoli e in parte 
per fedeltà alle versioni interiorizzate del patriarcato 
che le nostre madri e padri e gli insegnanti hanno 
assorbito. Senza che venga nominata la possibilità di 
scegliere la libertà piuttosto che l'appartenenza, e 
dato che, da bambini, siamo così dipendenti dagli altri 
per la sicurezza, non è sorprendente che solo pochi 
possano fare questa scelta difficile, che equivale quasi 
alla volontà di rischiare la vita per la libertà. 
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  Tutto il peso tragico di questa polarizzazione è che, 
non importa quale sia la nostra scelta, usciremo 
dall'infanzia frammentati. Darcia Narvaez conclude: 
“L'ambiente di cura che è divenuto la norma nella 
cultura rappresenta un'aberrazione nella storia della 
specie umana, in quanto crea una sistematica 
"carenza di cura" dei bambini, negando i loro 
bisogni evolutivi " vii. Questo influisce sulla nostra 
capacità di vivere una vita piena e sulla nostra 
capacità di prenderci cura degli altri, sia dei nostri 
pari che, alla fine, dei nostri stessi figli, la nuova 
generazione. Questo è in profondo contrasto con le 
continue scoperte, a partire dai primi resoconti 
europei dei contatti con le popolazioni indigene 

matriarcali, e che continuano fino al XIX secolo, di ciò che Narvaez chiama "una comune personalità 
prosociale che è inclusiva, umile, egualitaria e generosa".    
 

Per dirla chiaramente: la nostra educazione ci induce a competere e a lottare con gli altri per le 
poche posizioni dominanti, quando queste siano disponibili, o a sottometterci al dominio degli altri. 
In che modo? Col rendere l’amore assente o condizionato, facendoci vergognare, e creando scelte 
impossibili che ci dividono internamente e ci fanno lottare con la paura che il nostro segreto di 
"essere sbagliati" venga scoperto. All'interno di un mondo patriarcale, mantenere il dominio richiede 
anche divisioni esterne tra le persone, a partire dal genere e dall'età, fino alla classe, alla razza e 
oltre. Come ha detto Riane Eisler: "Queste tradizioni di dominazione e sottomissione nelle relazioni 
genitori-figli e nelle relazioni di genere sono le fondamenta su cui poggia l'intera piramide del 
predominio." viii 
 

Una tale educazione è necessaria perché nessuna costrizione fisica esterna potrebbe mai essere 
sufficiente a sostenere il dominio patriarcale senza che i messaggi patriarcali vengano interiorizzati. 
Questo è precisamente il motivo per cui ogni sistema patriarcale controlla sia l'educazione dei 
bambini sia le storie che si propagano nella cultura. Entrambe servono a vincolare emotivamente e 
cognitivamente le persone ai poteri del patriarcato in modo che sostengano l'ordine sociale con la 
loro presunta volontà. 
 

Inoltre, alla maggior parte di noi mancano i modelli di riferimento o l'ispirazione anche solo per 
immaginare una possibilità diversa, e solo pochissimi di noi riescono a raccogliere l'immenso coraggio 
di svegliarsi dall'incubo in corso, adottare una nuova consapevolezza e raggiungere la piena 
connessione con sé stessi e gli altri, all'interno delle nostre famiglie e anche al di là. 
 

In questo tragico contesto, anche la relazione stessa della maternità si trasforma. Come sottolineano 
Maturana e Verden-Zoller, invece di essere una parte organica e centrale della vita, il patriarcato 
"strumentalizza l'educazione dei bambini rendendola una funzione di progettazione del futuro. [...] 
Separa la madre e il bambino da un presente in cui vivono in mutua accettazione e fiducia reciproca". 
In questo contesto, le strutture sociali che separano la casa dal lavoro, uno dei risultati della 
rivoluzione industriale, si traducono in scelte impossibili che oggi vengono imposte a molte donne: 
o estraniarsi dalla vita produttiva adulta e crescere i figli all'interno di una relazione a due non 
comunitaria, accentuata in modo artificiale (sempre che la loro situazione socioeconomica lo 
permetta), o inserirsi nel mercato del lavoro e spostare l'educazione del bambino in un contesto di  
cura a pagamento. Ad ogni generazione successiva, lasciamo i nostri figli con meno amore da 
trasmettere alla nuova generazione.                                                               
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Rischiamo, infine, di perdere del tutto la biologia dell'amore. Secondo Maturana e Verden-Zoller: 
"L'amore sta scomparendo dal mondo spontaneo dell’infanzia". Se noi seguiamo acriticamente lo 
svolgimento delle cose così come stanno andando, non sosteniamo la continuità della biologia 
dell'amore; la sua prosecuzione richiede ora una scelta cosciente, basata su una riflessione attiva. 
 
Stiamo giungendo alla fine della strada. È il momento della trasformazione collettiva, e le madri ed i 
padri sono la chiave. 
 
REINTEGRAZIONE: GUARIGIONE E TRASFORMAZIONE PER I GENITORI 
 
Cos'altro possiamo fare se siamo consapevoli che "La storia degli esseri umani è veicolata dai 
bambini, non dalle persone adulte" e che, quindi, "l'amore umano si conserva o si perde attraverso 
l'educazione"? ix 
 
Il paradosso in cui viviamo è che siamo creature che hanno bisogno di amore per dare amore, e 
abbiamo creato le condizioni peggiori perché ciascuno sia in grado di ricevere un amore coerente. 
In qualche modo, dobbiamo trovare un sistema per riuscire a “riavviarci” nonostante questa difficoltà. 
In quale altro modo troveremo in tempi brevi un sistema per infondere amore in quantità sufficiente 
per rendere la vita dei nostri figli più intera? Come illustra la vita stessa di Alice Miller, essere una 
sostenitrice dell’infanzia non è di per sé abbastanza: quanto racconta il figlio sulla sua vita e sul suo 
modo di essere madre dimostra chiaramente che non è mai riuscita a liberarsi del tutto dalla sua 
eredità in modo sufficiente per crescerlo in linea con le sue convinzioni.x 
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Come individui dovremmo aspirare a vivere 
come se il mondo dei nostri sogni fosse già qui 



                                                                                                                             

 
Invertire gli effetti dell'educazione patriarcale significa niente di meno che intraprendere il 
monumentale compito di recuperare il proprio senso di integrità e collegare i due triangoli dei bisogni, 
indipendentemente da quale dei due abbiamo scelto di sacrificare all’inizio. Se abbiamo rinunciato 
alla libertà e all'autenticità, il processo di recupero significa rischiare di nuovo di perdere il senso di 
appartenenza e la sicurezza per scegliere, liberamente, di mostrare di più di noi stessi. Se abbiamo 
rinunciato alla sicurezza e all'appartenenza, il processo di recupero significa scegliere la vulnerabilità 
e, ancora una volta, aprirsi alla potenziale delusione di non essere visti o amati adeguatamente 
invece di proteggerci distaccandoci o nascondendo la nostra vulnerabilità agli altri. 
 

Quando ci muoviamo verso una sempre maggiore 
integrazione, abbiamo la possibilità di arrivare a una 
destinazione unica: la Stella della Vita. Una volta 
reintegrata l’interezza della Stella della Vita, la nostra 
presenza non dipende più dall'essere visti dagli altri, 
la nostra verità non è più in contrasto con il senso di 
appartenenza, sperimentiamo la fiducia anche 
quando esprimiamo la nostra piena autenticità e 
possiamo sperimentare libertà e sicurezza allo stesso 
tempo. Questa integrazione è un sovvertimento 
definitivo del patriarcato sul piano individuale, ed è la 
base che ci permette di ripristinare la capacità di 
vedere gli altri nella loro interezza e di vivere insieme 
a loro in una libertà interdipendente. 
 

 
 
A livello individuale, nel contesto di un mondo patriarcale, questo può essere il punto più alto che 
possiamo raggiungere. 
 
E se abbiamo figli, questo è anche il punto di partenza per crescere i bambini in un ambiente che 
sia il più vicino possibile alla biologia dell'amore, scegliendo e incarnando consapevolmente i valori 
e i modi di essere che corrispondono alla vita che desideriamo vivere. 
 
Tuttavia, vorremmo aggiungere una parola di avvertimento. Questo lavoro di guarigione e 
integrazione è, per necessità, lungo tutta la vita. Non raggiungiamo nessuna destinazione in 
particolare. Rimaniamo incastrati nel paradigma esistente, e quindi inclini alla polarizzazione, al 
pensiero "o una cosa o l'altra", alla colpa, alla vergogna, alla paura di essere giudicati, e agli schemi 
giusto/sbagliato per comprendere la vita e le persone. Una volta cresciuti in un mondo di 
separazione, solo la scelta costante e l'infinito sostegno degli altri possono sostenerci nella nostra 
ricerca volta a superare la separazione e la durezza in modo da poter portare un'infinita tenerezza 
alle nostre scelte e a quelle altrui. 
 
Siamo ben consapevoli che in assenza di un cambiamento fondamentale a livello comunitario e 
sistemico, è quasi impossibile per gli individui realizzare cambiamenti così massicci, che includano le 
strutture di supporto necessarie per sostenerli. Non sono i fallimenti individuali che ci rendono 
stressati, arrabbiati e impotenti mentre navighiamo nella vita, e specialmente nell'essere madri e 
padri; sono gli effetti delle più grandi strutture patriarcali e capitaliste che ci separano e ci isolano 
dal sostegno esterno e dalla chiarezza e dalla determinazione interiore. 
 
Soltanto rari individui o poche famiglie saranno in grado di fare questi profondi cambiamenti fino a 
quando e a meno che non avremo strutture sociali che, a livello sistemico, sostengano la creazione 
di comunità di cura, siano a favore delle madri e dei padri e dei bambini, si occupino dei bisogni 
piuttosto che del profitto, distribuiscano il processo decisionale nelle comunità; e ripristinino                            
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i beni comuni e con essi il flusso di 
generosità e cura. Fino ad allora, 
tutto ciò che possiamo fare come 
individui è mirare a lavorare con gli 
altri per trasformare queste 
condizioni, e prendere decisioni 
individuali, di solito con un costo per 
noi stessi, per vivere come se il 
mondo dei nostri sogni fosse già qui. 
 
Mentre ci imbarchiamo in questa 
enorme sfida, più comprendiamo il 
contesto sistemico in cui lottiamo, 
oltre alle realtà individuali e familiari 
di cui siamo già consapevoli, più 
possiamo portare compassione a noi 
stessi e agli altri. In questo percorso, 
possiamo sostituire il nostro quadro 
interpretativo fondamentale. 
L'addestramento patriarcale ci ha 
preparato a pensare, sempre, di chi 
è la colpa di ciò che accade e come 
punirli, che si tratti di noi stessi, dei 
nostri figli o dei leader mondiali. 
 
Possiamo scegliere, invece, di 
adottare un quadro radicalmente 
diverso per dare un senso alla vita: 
la prospettiva che tutto ciò che ogni 
essere umano fa è un tentativo di 
soddisfare bisogni che sono comuni 
a tutti gli esseri umani, 
indipendentemente dall'età, dal 
sesso, dalla razza, dalla classe o da 
qualsiasi altra categoria che ci 
divide. Questa è una delle intuizioni 
fondamentali che Marshall 
Rosenberg, che ha formulato i principi e le pratiche fondamentali della Comunicazione Nonviolenta 
TM, ha portato in dono.xi Quando applichiamo questa intuizione a noi stessi e agli altri, essa può 
sostenerci nel passaggio  dallo schema paura-vergogna-colpa a un modo di vivere basato  su amore-
vulnerabilità-curiosità. Questo cambiamento è il fondamento su cui possiamo iniziare a trasformare 
le nostre pratiche genitoriali e scegliere consapevolmente la biologia dell'amore come approccio alla 
relazione con i nostri figli, pur rimanendo sempre amorevoli verso tutti i molti momenti in cui 
scivoleremo di nuovo in modi di essere patriarcali, specialmente quando saremo sotto stress. 
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GENITORIALITA’ PER IL CAMBIAMENTO: 
COLLABORARE CON I NOSTRI FIGLI 
 
Seguendo le orme della nostra amata e defunta sorella Inbal, e vedendo che la nostra esistenza 
come specie che discende dalla biologia dell'amore è in pericolo, riconosciamo più profondamente la 
sua chiamata all'azione. Lei sapeva che almeno qualcuna e qualcuno di noi, da qualche parte, 
avrebbe trovato il modo per fare anche quasi l’impossibile - essere genitori al di fuori delle norme 
patriarcali - per rendere possibile il futuro. 
Questo è un modo cruciale per creare supporto per questa generazione di bambini affinché portino 
avanti e conservino una rinnovata capacità di vivere nella biologia dell'amore. Questo comporta il 
coraggio di sostenere i bambini nell'avere la libertà di disobbedire.xii 
 
Non ci illudiamo che questo di per sé trasformerà l'intero miasma del patriarcato. Come speriamo di 
aver chiarito prima, cambiare il patriarcato richiede la trasformazione degli attuali sistemi del 
capitalismo patriarcale, a questo punto a livello globale. Tuttavia, le oasi sono fondamentali mentre 
attraversiamo l’attuale deserto sperando di raggiungere di nuovo il fiume. Il piano sistemico e quello 
individuale sono intrecciati. Non possiamo sapere cosa i nostri minuscoli sforzi individuali potrebbero 
far succedere, cosa potrebbe essere riassorbito dai sistemi esistenti, e cosa potrebbe creare 
cambiamenti più grandi. 
Finché siamo individui o famiglie intrappolate nel deserto, l’essere sostenuti, confortati e nutriti lungo 
il percorso, prima di fare il prossimo passo solitario, è parte integrante di qualsiasi quadro di grande 
cambiamento sociale. 
 
Che forma potrebbe prendere tutto questo? Coloro che si prendono cura dei bambini saranno 
chiamati a trovare un modo per fornire abbastanza libertà e abbastanza sicurezza, attraverso l'amore, 
la fiducia, il gioco e un continuo donare, in modo che i nostri figli possano svilupparsi pienamente. 
Se riusciremo a liberarci dalla forte pressione a dover scegliere tra i bisogni fondamentali (vedi i due 
triangoli: sicurezza e libertà, pag. 50, 51 e 53), forse i nostri figli saranno in grado di continuare il 
percorso dell’amore con meno sforzo di quanto ce ne sia voluto a noi. Forse questo significherà che 
potranno trasmetterlo alla prossima generazione senza gli sforzi eroici che la nostra generazione di 
madri e padri è chiamata ad intraprendere data l'intensità delle condizioni esterne e interne del 
patriarcato. 
 
Questo significa orientarsi completamente ai bisogni dei bambini senza rinunciare ai nostri; risolvere 
i conflitti senza mai ricorrere alla punizione, incluso il senso di colpa come forma di autopunizione; 
incoraggiare le scelte personali e la responsabilità dei bambini senza invocare i "dovresti" o le lodi in 
nome della preoccupazione per il loro futuro; ascoltare i bambini, prendere sul serio le loro idee ed 
esercitare rispetto per quello che sono e per quello che stanno provando ad insegnarci; usare la 
forza in rarissime circostanze, solo quando c'è un rischio fisico imminente; prendere le decisioni con 
i bambini e non per i bambini, esprimendo pienamente anche i nostri bisogni, in un continuo dialogo 
collaborativo coerente con la nostra eredità evolutiva.   
 
Se questo sembra troppo, è perché lo è... Ogni passo del cammino è pieno di ostacoli interni 
ed esterni: gli altri spesso si opporranno; le istituzioni respingeranno i nostri sforzi iniziali; e la nostra 
capacità interiore vacillerà. Oltre alla pratica continua, questo richiederà una profonda decisione 
interiore. Questo è il motivo per cui delle strutture di sostegno per le madri ed i padri, che sono 
quasi assenti, sono così necessarie e vitali. Offriamo, qui di seguito, poche parole sulle pratiche 
chiave che possono sostenere le madri ed i padri in questo monumentale cambiamento. Questo è 
solo uno schema, una mappa concettuale del percorso, non un progetto pratico completo, cosa che 
speriamo di creare in un libro di prossima pubblicazione. 
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Auto-empatia: i momenti di stress, il retaggio del patriarcato e l'assenza di strutture di supporto 
rendono la genitorialità collaborativa immensamente impegnativa. Il più possibile, prendetevi del 
tempo, mentre non interagite con i vostri bambini, per connettervi con i vostri bisogni e le vostre 
intenzioni, in modo da ricordare perché vi state imbarcando in questo difficile percorso e perché gli 
ostacoli sono lì: non è il vostro modo di viverla che rende la genitorialità così difficile; è una questione 
sistemica. 
 
Empatia: Ogni volta che avete un conflitto con i vostri figli, provate a ricordare che i vostri figli 
hanno i loro bisogni, piani, speranze e opinioni, indipendenti dalle vostre. Cercate di comprendere i 
bisogni dei vostri figli dal loro punto di vista, che siate o meno capaci o intenzionati a fare ciò che vi 
stanno chiedendo, perché questo di per sé è un profondo atto d'amore. Usate le parole e il linguaggio 
del corpo per comunicare ai vostri figli che li capite anche se non siete d'accordo. 
Suggerimento: più vi esprimerete provando ad immaginare cosa stanno vivendo, e finirete le vostre 
parole con un punto interrogativo, più riuscirete a creare un legame affettivo e di fiducia, e così si 
attenueranno i conflitti. 
 
Trasparenza e limiti: Fate ogni tentativo possibile per includere i vostri bisogni nella situazione, 
e fateli conoscere ai vostri figli, specialmente quando c'è un conflitto in atto.  In questo modo, 
piuttosto che definire limiti imposti dando un nome a ciò che dovrebbe succedere, o controllando il 
risultato o dicendo ai bambini cosa fare, state creando dei limiti naturali dando un nome ai vostri 
bisogni. Le bambine ed i bambini impareranno così in modo naturale che gli altri hanno i propri 
bisogni invece di sentirsi dire cosa debbono fare, aspettandosi da loro che agiscano di conseguenza 
senza comprendere. Così avranno la libertà di riconoscere la propria generosità e capacità di 
prendersi cura in modo da poter imparare in modo naturale a soddisfare i bisogni degli altri piuttosto 
che lottare per integrare regole che nascono da quella che in definitiva è un'autorità patriarcale. 
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normale per gli adulti impegnarsi incessantemente per la 
libertà, la saggezza e il potere dei bambini. 



                                                                                                                             

Conversazioni propositive: Più inizierete delle conversazioni lontano dal fervore del momento, 
più farete esperienza del loro potenziale trasformativo. Parlare con i vostri figli in un momento scelto 
vi dà l'opportunità di prepararvi, avendo così più capacità di usare elementi di connessione come 
l'empatia, il riconoscimento, e la trasparenza. 
Questi momenti possono quindi essere un'opportunità per stabilire un dialogo rispetto a situazioni 
impegnative e ripetitive, e trovare insieme accordi che funzioneranno per tutta la famiglia e di 
conseguenza ridurranno lo stress e faciliteranno una navigazione fluida tra le sfide quotidiane. 
 
Prendere decisioni: molte madri e padri hanno difficoltà a collaborare con i loro figli soprattutto 
nel gestire la moltitudine di decisioni quotidiane. La sfida nasce da una combinazione di mancanza 
di fiducia nella capacità dei bambini di prendere decisioni sagge, l'inevitabile fretta che la vita 
moderna comporta, e l'abitudine di cercare di controllare il risultato che è così radicata nel 
patriarcato. In particolare, il cambiamento delle abitudini di controllo è al centro della guarigione e 
della trasformazione, che sono necessarie per una genitorialità non patriarcale. 
Con la pratica, si può imparare che tutti, compresi i bambini piccoli, sono capaci di prendersi cura 
dei bisogni di tutti quando questi sono espressi. Anche se sarete spesso voi ad avanzare la proposta 
creativa su come risolvere le cose, non sarà sempre così: quando il figlio di Inbal aveva due anni, 
circa un quarto delle volte era lui a proporre le soluzioni che rispondevano ai bisogni di tutti. 
                                                                   
Accompagnamento: Così come noi viviamo in un mondo patriarcale, così sarà anche per i vostri 
figli. Noi non possiamo proteggerli completamente dal trauma e dall'assalto alla loro dignità e 
autonomia che l'essere un bambino in questo mondo comporta. Possiamo, tuttavia, ridurre le 
possibilità che affrontino queste sfide da soli, e questo fa già un'enorme differenza. L'ostacolo 
principale in questo caso è l'abitudine ad identificarsi inconsciamente ed implicitamente con l'autorità 
delle persone adulte piuttosto che con la sofferenza dei bambini. Allinearsi con l'esperienza e la 
prospettiva dei bambini piuttosto che con qualunque 
cosa dica l'autorità è un modo di vaccinare i nostri figli 
contro il pericolo dell'obbedienza. Possiamo 
disidentificare noi stessi dal sistema mentre sosteniamo 
i nostri bambini nell’attraversarlo. In questo 
modo, possiamo fornire loro una modalità per rapportarsi 
con l'ordine patriarcale partendo dalla scelta 
piuttosto che dalla paura e dalla disconnessione 
interiore che accompagnano l'obbedienza. Con il nostro 
sostegno, la resilienza, la fiducia in se stessi e la cura 
che probabilmente interiorizzeranno potrebbero 
invece ricordare che anche se non possono cambiare 
individualmente l'ordine sociale più grande, possono, 
e anche meglio di noi, scegliere quando seguire le norme e 
quando opporsi ad esse basandosi sui loro valori più 
profondi. 
 
Come abbiamo già detto, questo tipo di educazione è raro e difficile. Tuttavia, ci sembra vitale parlare 
di ciò che questa opportunità rende possibile. Quando siamo in grado di offrire questa educazione 
ai nostri figli, i loro bisogni hanno meno probabilità di risultare polarizzati. Di conseguenza, non 
avranno il compito di rivendicare i loro bisogni; i loro bisogni semplicemente esisteranno così come 
sono. Una persona che cresce nell'amore e con poche o nessuna punizione è anche 
significativamente più probabile che sia disposta a disobbedire, un tratto caratteriale necessario per 
agire con cura in un mondo basato sulla dominazione. Forse è tempo per noi di vedere come una 
medaglia d'onore l'atto di essere capace di crescere bambini disobbedienti che non vivono nella 
vergogna. Questo è ciò che ci aspetta quando potremo trascendere completamente le immagini 
esistenti di ciò che sono i "bravi" bambini o l'abitudine di credere che dovremmo controllare i nostri 
figli.                                                                                                                       
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Desideriamo vedere un mondo in cui sia comune per le persone adulte mantenere un impegno 
incrollabile per la libertà, la saggezza e il potere dei bambini, e dove la comunità e il relazionarsi con 
i bambini non siano meno importanti di qualsiasi altra attività. Per molti di noi, sostenere e assistere 
a questo cambiamento di coscienza potrebbe di per sé servire come motivazione principale per 
l'enorme sforzo di questo tipo di genitorialità. 
 
Per arrivarci più rapidamente, occorre che ci circondiamo di abbastanza amore per essere in grado 
di recuperare la nostra piena natura amorevole. E significa anche cercare consapevolmente altre 
persone con cui costruire una comunità, in modo che il compito di crescere i bambini possa tornare 
al suo contesto comunitario, in modo che l'amore sia diffuso e moltiplicato. Queste comunità possono 
anche essere i luoghi di sperimentazione di ciò che significa ripristinare relazioni di reverenza con la 
natura in modo che il flusso di fiducia nell'abbondanza possa riprendere, e, con esso, sia ripristinata 
l'etica del dono che ci ha sostenuto da tempo immemorabile. Se avremo successo, anche 
parzialmente, e se riusciremo a evitare il peggio del riscaldamento globale, allora i nostri bambini 
potranno legarsi tra loro, più liberi di noi. Forse i loro figli raggiungeranno l'immagine nella pagina 
precedente, di molte stelle della vita, nelle loro molteplici forme corrispondenti a esseri umani integri, 
unici, pienamente sviluppati, non necessariamente simmetrici, che si riuniscono con spazio per tutti 
nel grande cerchio della vita. 
 
Con questo, potremo completare un viaggio di specie descritto dalla biologa evolutiva Elisabet 
Sahtouris: "Una specie dopo l’altra, dai batteri più antichi fino a noi, è passata attraverso un ciclo di 
maturazione dall'individuazione e dalla competizione feroce alla collaborazione matura e alla pacifica 
interdipendenza".    
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